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Domenica 
1^ domenica di Quaresima                                         Anno A 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Mt 4,1-11 

Gesù digiuna per quaranta giorni nel deserto ed è 
tentato. 

In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito 
nel deserto, per essere tentato dal diavolo. 
Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaran-
ta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si 
avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, 
di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli 
rispose: «Sta scritto: “Non di solo pane vivrà 
l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla boc-
ca di Dio”». Allora il diavolo lo portò nella 
città santa, lo pose sul punto più alto del tem-
pio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati 
giù; sta scritto infatti: “Ai suoi angeli darà or-
dini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle 
loro mani perché il tuo piede non inciampi in 
una pietra”». Gesù gli rispose: «Sta scritto an-
che: “Non metterai alla prova il Signore Dio 
tuo”». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un 
monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del 
mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte que-
ste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, 
mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: 
«Vàttene, satana! Sta scritto infatti: “Il Signo-
re, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai cul-
to”». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco degli 
angeli gli si avvicinarono e lo servivano. 
Parola del Signore  
 
 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Il Vangelo ci ricorda una grande verità (forse un 
po’ scomoda per noi): che la vita è una lotta, una 
lotta per vincere la cattiveria che c’è, prima di 
tutto dentro di noi, nel nostro cuore. Gesù, infatti,  
ha detto: “E’ dal cuore che esce ogni cattive-
ria!”. All’inizio della Santa Quaresima chiedia-
moci: come è il nostro cuore? Quali sono gli o-
rientamenti profondi del nostro cuore? Le tenta-
zioni (cioè le prove) sono occasioni che mettono 
allo scoperto il nostro volto interiore, cioè il no-
stro cuore. Infatti nelle prove emerge la nostra 
profonda e autentica identità: nelle prove si capi-
sce chi siamo. Quando c’è una tempesta si capi-
sce qual è il punto al quale siamo aggrappati. To-
gliamo dal nostro cuore in questo tempo di Qua-
resima, l’erbaccia della ricerca di sempre più be-
nessere, l’erbaccia della ricerca del successo effi-
mero come un fuoco di paglia e, soprattutto, 
l’erbaccia dell’orgoglio che si insinua facilmente 
nel nostro cuore. Così diventeremo figli della ve-
ra Beatitudine! Fin da quaggiù! Entreremo cioè, 
nel popolo dei vincitori che si sono fidati di Cri-
sto crocifisso e Risorto! La Quaresima è il tempo 
propizio per fare queste scelte. 
                                                     

               (Card. Angelo Comastri)  
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26 febbraio  
Questo è il tempo della Misericordia. È il tempo favorevole per offrire  

a tutti, la via del perdono e della riconciliazione.  (Papa Francesco) 

Contemplazio 

O Padre, tu hai offerto all'uomo la comunio-

ne con te, e quando Adamo, il progenitore su-

perbo, l'ha infranta non l'hai abbandonato nel 

baratro della caduta: guarda anche me, solle-

vami dall'angoscia in cui mi precipita la bra-

ma di essere un dio che trova in se stesso la 

norma del bene e del male. 

O Cristo, tu hai riscattato il peccato di Ada-

mo, di ognuno di noi, e fino alla croce hai se-

guito la via d'obbedienza indicata dal Padre: 

salva anche me, che voglio saziarmi di cose, 

di gloria e di potere, ma resto deluso e affa-

mato: altrove è la Vita. 

 

 

 

 
 

Il Santo del giorno:  

Paola Montal y Fornes  
Preghiera e studio, ovvero "piedad y letras": 
il motto di santa Paola Montal y Fornes oggi 
conserva tutta la sua profezia e ci ricorda 
l'importanza di curare sempre la vita interio-
re, nella forma della conoscenza intellettuale 
ma anche aprendoci alla vita dello spirito. 
Nata nel 1799 ad Arenys de Mar
(Barcellona), prima di cinque figli, a 10 anni 
rimase orfana del padre e dovette aiutare con 
il lavoro la madre. Capì che le donne aveva-
no poche possibilità a causa soprattutto della 
mancanza di un'adeguata istruzione. Decise 
così di dedicarsi a quest'opera fondamentale 
a favore delle ragazze arrivando a fondare la 
sua prima scuola a Figueras nel 1829. Nel 
1837 si avvicinò al carisma dei Padri Scolo-
pi: dieci anni dopo a Sabadell fece la profes-
sione religiosa dando avvio così alle sue Fi-
glie di Maria delle Scuole Pie e assumendo il 
nome di Paola di San Giuseppe Calasanzio. 
Dal 1859 si trasferì a Olesa de Montserrat 
dove si trovava l'ultima scuola da lei fonda-
ta: per 30 lavorò senza sosta alla crescita del-
la congregazione. Morì nel 1889. 
Altri santi. San Faustiniano, vescovo (IV sec.); san 
Vittore, eremita (VII sec.).  
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Lunedì 
1^ settimana di Quaresima                                                Anno dispari  

Mt 25,31-46 Tutto quello che avete fatto a uno solo di 
questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua glo-
ria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono del-
la sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti 
i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il 
pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le 
pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Al-
lora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: 
“Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in ere-
dità il regno preparato per voi fin dalla creazione 
del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato 
da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da be-
re, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi a-
vete vestito, malato e mi avete visitato, ero in car-
cere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli 
risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto 
affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o asseta-
to e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti ab-
biamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo 
e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo vi-
sto malato o in carcere e siamo venuti a visitar-
ti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: 
tutto quello che avete fatto a uno solo di questi 
miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi 
dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, 
lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, prepa-
rato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho 
avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho 
avuto sete e non mi avete dato da bere, ero stra-
niero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete 
vestito, malato e in carcere e non mi avete visita-
to”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, 
quando ti abbiamo visto affamato o assetato o 
straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti 
abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: 
“In verità io vi dico: tutto quello che non avete 
fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete 
fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio 
eterno, i giusti invece alla vita eterna». 
 
Parola del Signore 
 

 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Gesù, senza ombra di dubbio e senza spazio di 
reticenza, chiaramente afferma che l’ultimo esa-
me sarà un esame di carità. Egli ci chiederà che 
cosa ne abbiamo fatto, nella nostra vita e attra-
verso la nostra vita, del Fuoco che Egli ha acce-
so quaggiù con  il dono dello Spirito Santo. Al-
lora non basta “pensare bene” per essere a po-
sto davanti a Dio: Egli ci chiederà che cosa ab-
biamo fatto di bene al nostro prossimo, perché 
“non chiunque mi dice: Signore, Signore entre-
rà nel Regno dei Cieli, ma colui che fa la volon-
tà del Padre mio che è nei Cieli” (Mt 7,21). 
Non ci chiederà che cosa abbiamo promesso 
(promesse se ne fanno tante!) ma cosa abbiamo 
mantenuto; non ci interrogherà sulla fede ma 
sulle opere, perché “la fede senza opere è mor-
ta” (Gc 2,17). Infatti non solo dobbiamo cono-
scere Gesù per essere salvi, ma dobbiamo 
“riconoscerlo: riconoscerlo nella nostra fami-
glia, nella nostra comunità, nel nostro ambiente 
di lavoro, nei sofferenti e nei poveri che ci pas-
sano accanto invocando l’amore prima 
dell’elemosina.  
                                                 (Card. Angelo Comastri)  
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27 febbraio 

L’amore di Gesù non delude mai, perché lui non si stanca di amare,  

come non si stanca di perdonare. (Papa Francesco) 

Contemplazio 

O Misericordioso che piangi con noi fin dalle 

prime lacrime di Adamo ed Eva, sciogli con il tuo 
sguardo ogni durezza del nostro cuore. Rendici 

capaci di ricevere e dare la tua divina compassio-
ne. Non lasciarci giudicare gli altri con la nostra 

misura avara e falsa, ma con la tua longanime ed 
abbondante, fino a ritenerci soltanto noi debitori a 

tutti, debitori di una carità sempre più grande, di 
una tenerezza sempre più struggente. 

Sì, o Misericordioso, che piangi su di noi e con 
noi, tu sei venuto tra gli uomini nudo e umiliato, 

povero e malato, solo e rifiutato. Non lasciare che 
ti passiamo accanto senza guardarti, non lasciare 

che ti viviamo accanto senza riconoscerti e amarti. 
Tu, o Misericordioso, sei colui che porta il nostro 

peccato, fin dalla prima caduta che ci ha resi mise-
ri e infelici; tu asciugherai i nostri occhi, tenera-

mente, fino all'ultima lacrima per tramutare in gio-
ia di salvezza tutto l'umano pianto. 

 

 

Il Santo del giorno: 

Gabriele dell’Addolorata 
Un santo giovane che ha trasformato la sua 
vita in un canto alla bellezza dell'umanità e 
della sua vocazione all'amore autentico: san 
Gabriele dell'Addolorata oggi ci propone l'e-
sempio di come anche la giovane età può es-
sere illuminata dal Vangelo. Si chiamava 
Francesco Possenti ed era nato ad Assisi nel 
1838; all'età di 4 anni rimase orfano di ma-
dre, ma crebbe ugualmente da innamorato 
della vita e coltivando la fede cristiana. Il 
padre era un funzionario dello Stato Pontifi-
cio e progettava una vita agiata per il futuro 
del figlio, ma lui a 18 anni, nel 1856, scelse 
di diventare religioso tra i Passionisti, en-
trando nel noviziato di Morrovalle 
(Macerata). Nel 1855 era rimasto segnato 
dalla morte della sorella ma il lutto lo aveva 
spinto a cercare la gioia nella devozione per 
la Madre di Dio, che coltivava da sempre. 
Iniziò il suo cammino verso la consacrazione 
a Loreto e poi continuò, dal 1859, a Isola del 
Gran Sasso. Tre anni, dopo, però, morì a 
causa della tubercolosi. 
 
 
Altri santi. San Giuliano di Alessandria, martire 
(III sec.); san Baldomero, monaco (VII sec.).  
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Martedì 
  1^ settimana di Quaresima                                       Anno dispari  
  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

Mt 6,7-15  

Voi dunque pregate così.  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Pregando, non sprecate parole come i paga-
ni: essi credono di venire ascoltati a forza di 

parole. Non siate dunque come loro, perché il 
Padre vostro sa di quali cose avete bisogno 

prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque 
pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, 

sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, 
sia fatta la tua volontà, come in cielo così in 

terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 
e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li 

rimettiamo ai nostri debitori, e non abbando-
narci alla tentazione, ma liberaci dal male. 

Se voi infatti perdonerete agli altri le loro col-
pe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà 

anche a voi; ma se voi non perdonerete agli 
altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vo-

stre colpe».  
Parola del Signore 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Guardando al modello che ci ha insegnato Gesù, 
il Padre nostro, noi vediamo che la prima parola 
è “Padre” e la seconda è “nostro”.  

La risposta quindi è chiara: apprendo a pregare, 
alimento la mia preghiera, rivolgendomi a Dio 
come Padre e pregando-con-altri, pregando con 
la Chiesa, accettando il dono delle sue parole, 
che mi diventano poco a poco familiari e ricche 
di senso.  

Il dialogo che Dio stabilisce con ciascuno di noi, 
e noi con Lui, nella preghiera include sempre un 
“con”; non si può pregare Dio in modo individu-
alista.  

Nella preghiera liturgica, soprattutto l’Eucaristia, 
e - formati dalla liturgia - in ogni preghiera, non 
parliamo solo come singole persone, bensì entria-
mo nel “noi” della Chiesa che prega.  

E dobbiamo trasformare il nostro “io” entrando 
in questo “noi”. 
          (Benedetto XVI –Udienza generale 3 ottobre 2012) 
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28 febbraio 
Con le parole del profeta Michea possiamo anche noi ripetere:  

tu, o Signore, sei un Dio che toglie le iniquità e perdona il peccato. 
(Papa Francesco) 

Contemplazio 

«Padre nostro che sei nei cieli»: questa parola 
è di coloro che sono intimi di Dio, come un figlio 
sul petto del padre. «Sia santificato il tuo nome»: 
cioè, che esso sia in mezzo a noi, glorificato me-
diante la nostra testimonianza dagli uomini che 
diranno: ecco i veri servi di Dio. «Venga il tuo 
regno»: il regno di Dio è lo Spirito Santo: noi 
preghiamo che lo faccia scendere su di noi. «Sia 
fat-ta la tua volontà sulla terra come in cielo»: la 
volontà di Dio è la salvezza di tutte le anime. Ciò 
che è realtà nelle potenze del cielo, noi preghia-
mo che avvenga in noi sulla terra. «Il nostro pa-
ne del domani» è l'eredità di Dio. Noi preghiamo 
che ce ne dia l'anticipo fin da oggi, cioè che la 
sua dolcezza ci si faccia sentire in questo secolo, 
eccitando una sete ardente (EVAGRIO PONTICO, Catene 

sui Vangeli, documenti copti, cit. in O. CLÉMENT, Alle fonti con i 
Padri, Roma 1987, 196). 

 
 
 
Il Santo del giorno:  
Romano di Condat 
Rigore e bontà, radicalità e amicizia: nel 
Vangelo la perfezione trova sempre il modo 
di convivere con le nostre imperfezioni, con 
i nostri errori e i nostri limiti. Chi comprende 
questo sa tenere dritta la barra verso l'eterni-
tà ma sa anche soccorrere chi finisce fuori 
rotta a causa delle tempeste della vita. E san 
Romano di Condat, uno dei "pionieri" del 
monachesimo in Occidente, ci offre l'esem-
pio di un padre austero, però anche capace di 
diventare compagno di viaggio dei discepoli 
in difficoltà. Era nato nel 390 e all'inizio del 
V secolo era monaco ad Ainay, presso Lio-
ne. Mettendosi alla ricerca di uno stato di 
vita ancora più radicale decise di isolarsi sui 
monti del Giura, dove lo raggiunsero il fra-
tello Lupicino e la sorella: insieme fondaro-
no tre monasteri a Condat, a Leuconne e a 
La Beaume. Lupicino si mostrava rigido con 
i confratelli, mentre Romano sapeva essere 
magnanimo con chi faceva fatica a reggere 
l'austerità del romitaggio. Morì nel 463. 
 
 
Altri santi. Sante Marana e Cira, vergini (V sec.); 
beato Daniele Alessio Brottier, sacerdote (1876-
1936).  
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Mercoledì 
1^ settimana di Quaresima                                                  Anno dispari  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lc 11,29-32 

A questa generazione non sarà dato che il segno di Gio-

na.  

In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, 

Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è 

una generazione malvagia; essa cerca un se-

gno, ma non le sarà dato alcun segno, se non 

il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un 

segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio 

dell’uomo lo sarà per questa generazione. 

Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si 

alzerà contro gli uomini di questa generazione 

e li condannerà, perché ella venne dagli estre-

mi confini della terra per ascoltare la sapienza 

di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande 

di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abi-

tanti di Nìnive si alzeranno contro questa ge-

nerazione e la condanneranno, perché essi alla 

predicazione di Giona si convertirono. Ed ec-

co, qui vi è uno più grande di Giona».  

Parola del Signore 

 

 
 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Potremmo portare con noi, in questo giorno, 
una domanda: quali segni  

cerco per credere e convertirmi? 

La novità di Gesù non finisce di scandalizza-
re e di scandalizzarci: scalza le false sicurez-
ze alle quali, da secoli, siamo aggrappati 
nell’illusione  di poter galleggiare  sul mare 
della vita senza andare a fondo.  

Gesù le scalza tutte, indicando se stesso come 
il solo segno in grado di dare sicurezza, quel-
la sicurezza che è la buona notizia dell’amore 
di Dio. 

L’amore che Gesù ci rivela e vuole parteci-
parci come sguardo sulla realtà, come senti-
mento e pensiero, ha la forma di un amore 
crocifisso: un amore fedele sino alla fine e 
oltre. 

Se faremo spazio a questo amore, se diremo 
il nostro si, la vita si trasfigurerà in 
un’avventura colma di gioia e di solidità.  
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1 Marzo  

Con la sua prepotenza e abilità la corruzione distrugge i progetti  

dei deboli e schiaccia e più poveri.  (Papa Francesco) 

Contemplazio 

 Padre giusto e misericordioso, tu mai ti stanchi di 
chiamare ogni uomo a conversione, perché i tuoi 
figli conoscano la gioia della comunione con te. 
Perdonami, Padre: ancora ho chiuso il cuore 
nell'indifferenza egoistica e appagata, e non mi 
sono aperto al tuo invito. Signore Gesù, tu ci hai 
portato l'estremo appello dell'amore, quell'amore 
che vince la morte offrendo la vita. Perdonami, o 
Cristo: ancora ho esitato a confidare in te, e ho 
preferito chiedere grandi segni, assurde garanzie a 
un Dio che ha perso tutto, sulla croce, per salvar-
mi. 
 Spirito Santo, fuoco di carità, infiamma il mio 
cuore bruciando ogni scoria di timore, meschinità 
e durezza. Luce beatissima, fa' che io veda la mi-
sura sconfinata della misericordia di Dio, la pro-
fondità insondabile della sua sapienza. Liberami 
dalla freddezza del mio indurimento, dalla cecità 
della mia logica umana. 

 
 
 
 
 
Il santo del giorno:  
Beato Cristoforo da Milano 
Ciò che rende credibile la predicazione è so-
lo una testimonianza di vita trasparente e co-
erente, perché i gesti devono anticipare le 
parole. Il beato Cristoforo da Milano, dome-
nicano del XV secolo, visse fino in fondo 
questa aderenza tra vissuto e annunciato, 
tanto da affascinare, coinvolgere, spingere 
sulla strada della consacrazione numerose 
persone. Era nato a Milano nel 1410 e nel 
1446 era maestro dei novizi domenicani a 
Mantova. Si dedicò poi a un apostolato itine-
rante attraverso diverse regioni della Peniso-
la, divenendo un testimone della riforma 
dell'Ordine dei predicatori. A beneficiare 
della sua presenza e della sua autorevole te-
stimonianza fu in particolare la Liguria: nel 
1460 fondò un convento a Taggia, dove morì 
nel 1484. 
 
Altri santi. Beata Giovanna Maria Bonomo, reli-
giosa (1606-1670); sant'Agnese Cao Kuiying, mar-
tire (1821-1856).  
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Giovedì 
 1^ settimana di Quaresima                                            Anno dispari  
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Mt 7,7-12 Chiunque chiede, riceve.  

 In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete, 

bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque 

chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa 

sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede 

un pane, darà una pietra? E se gli chiede un 

pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che 

siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri 

figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli 

darà cose buone a quelli che gliele chiedono! 

Tutto quanto volete che gli uomini facciano a 

voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la 

Legge e i Profeti».  

Parola del Signore 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Come dice sant’Agostino: “La tua preghiera è la 
tua parola rivolta a Dio. Quando leggi è Dio che 

ti parla, quando preghi sei tu che parli a Dio”. 
Origene, uno dei maestri in questa lettura della 

Bibbia , sostiene che l’intelligenza delle Scritture 
richieda, più ancora che lo studio, l’intimità con 

Cristo e la preghiera. Egli è convinto, infatti, che 
la via privilegiata per conoscere Dio sia l’amore. 

Nella Lettera a Gregorio, il grande teologo ales-
sandrino raccomanda:  “Dedicati alla lectio delle 

divine Scritture; applicati a questo con perseve-
ranza. Impegnati nella lectio con l’intenzione di 

credere e di piacere a Dio. Se durante la lectio ti 
trovi davanti a una porta chiusa, bussa e te 

l’aprirà quel custode, del quale Gesù ha detto: “Il 
guardiano gliela aprirà”. Applicandoti così alla 

lectio divina, cerca con lealtà e fiducia incrollabi-
le in Dio il senso delle Scritture divine, che in  

essa si cela con grande ampiezza. Non ti devi pe-
rò accontentare di bussare e di cercare: per com-

prendere le cose di Dio ti è assolutamente neces-
saria l’oratio. Proprio per esortarci ad essa il Sal-

vatore ci ha detto non soltanto: “Cercate e trove-
rete”, e “Bussate e vi sarà aperto”, ma ha aggiun-

to: “Chiedete e riceverete”.  

(Benedetto XVI - Esortazione Apostolica  post-sinodale 
Verbum Domini n.86)  
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2 marzo 
Questo è il tempo di lasciarsi toccare il cuore. Davanti al male commesso 

è il momento di ascoltare il pianto delle persone innocenti.   

(Papa Francesco) 

Contemplazio 

O Padre, tu che solo sei buono e doni cose buone 
a coloro che te le domandano, ascolta la nostra 
preghiera. Prima di tutto donaci un cuore semplice, 
umile, confidente, che sappia abbandonarsi senza 
pretese e senza riserve al tuo amore. Rendici pove-
ri nello spirito e vieni, tu che sei il Re, a dilatare in 
noi il tuo regno di pace. Aiutaci a supplicarti inces-
santemente, perché, fatti voce di ogni creatura, a 
tutti possiamo portare il soccorso della tua carità. 
Tu doni a chi chiede: donaci il tuo Spirito buono! 
Tu concedi di trovare a chi cerca: fa' che cer-
chiamo il tuo volto! Tu apri a chi bussa: apri la 
porta del tuo cuore a noi e ad ogni uomo! Avvolti 
nel tuo eterno abbraccio, null'altro chiederemo. O 
Padre, si compia la tua volontà, come in cielo così 
in terra. 

 
 

 
 
Il santo del giorno:  
Agnese di Boemia 
Sant'Agnese di Boemia era una principessa, 
ma il suo "regno" fu soprattutto quello dell'a-
nima, che governò con determinazione per 
dare ai propri contemporanei una trasparente 
testimonianza di povertà ed essenzialità. Era 
figlia del sovrano boemo Otakar I ed era nata 
a Praga nel 1211; a nove anni fu mandata a 
Vienna, perché era promessa sposa di Enrico 
VII, figlio di Federico Barbarossa, ma nel 
1225 poté tornare alla sua città e seguire la 
sua vera vocazione e vivere nel segno della 
preghiera. Grazie alla presenza a Praga dei 
Frati Minori conobbe la figura di Chiara 
d'Assisi alla quale si ispirò per fondare nel 
1234 il monastero di San Francesco per le 
"Sorelle Povere o Damianite", del quale di-
venne badessa. Usò i suoi beni per fondare 
opere a favore dei poveri. Assieme a santa 
Chiara, poi, s'impegnò per far approvare una 
nuova regola. Morì nel 1282. 
 
Altri santi. San Quinto il Taumaturgo (III sec.); 
sant'Angela de la Cruz, religiosa (1846-1932)  
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Venerdì 
1^ settimana di Quaresima                                                  Anno dispari  
  

 
 

 

 

 

 

Mt 5,20-26 

Va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Se la vostra giustizia non supererà quella 
degli scribi e dei farisei, non entrerete nel re-
gno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli 
antichi: “Non ucciderai”; chi avrà ucciso do-
vrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi 
dico: chiunque si adira con il proprio fratello 
dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi 
dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sot-
toposto al sinèdrio; e chi gli dice: “Pazzo”, 
sarà destinato al fuoco della Geènna. 
Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare 
e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa 
contro di te, lascia lì il tuo dono davanti 
all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo 
fratello e poi torna a offrire il tuo dono. 
Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario 
mentre sei in cammino con lui, perché 
l’avversario non ti consegni al giudice e il 
giudice alla guardia, e tu venga gettato in pri-
gione. In verità io ti dico: non uscirai di là 
finché non avrai pagato fino all’ultimo spic-
ciolo!». 

Parola del Signore 

 
 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Gesù dice: “Se qualcuno pretende di accostarsi a 
Dio con risentimenti, astio, malanimo verso un 
fratello, sappia che non trova Dio disponibile 
all’incontro”.  

In Dio, infatti, non può esistere alcuna forma di 
odio e quindi chiunque coltiva odio si autoesclu-
de dalla comunione con Dio.  

Chi di noi ha preso coscienza che ogni 
“comunione” con Cristo deve accompagnarsi 
sempre con una comunione anche con il prossi-
mo?  

Ricordiamo sempre questa verità che è il cardine 
del cristianesimo: il nostro amore verso il Signo-
re sarà misurato con la stessa misura del nostro 
amore verso il prossimo. Non dimentichiamolo!  

                                           (Card. Angelo Comastri)  
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3 marzo 

Nelle parabole dedicate alla misericordia Dio viene sempre presentato  

come colmo di gioia soprattutto quando perdona. (Papa Francesco) 

Contemplazio 

Signore, tu sei giusto in tutte le tue vie e santo 
in tutte le tue opere: oggi il tuo comando ci sgo-
menta perché spalanca l'abisso del nostro cuore. 
Tu ci chiedi una più grande giustizia — la purez-
za interiore, compimento della Legge — e noi ci 
scopriamo sempre troppo ingiusti. Perdona, Si-
gnore, i pensieri e i sentimenti cattivi che non 
sradichiamo al loro primo insorgere dentro di 
noi, e che talvolta, sotto la spinta dell'ira e 
dell'invidia, si traducono in parole cattive, in giu-
dizi negativi. Quanta gente abbiamo ucciso in 
questo modo senza neanche farci caso, proprio 
noi così facili a giudicare ogni infrazione alla 
Legge, a condannare chi ha sbagliato nella vita e 
perfino a rimproverarti l'eccesso di indulgenza 
verso chi si è pentito! Abbi pietà di noi, Signore, 
vieni ogni giorno a purificarci il cuore dal pecca-
to che sempre rispunta infestando ogni nostra in-
tenzione e azione. 

 
 

I Santi del giorno:  
Caterina Drexel 
Figlia di una ricca famiglia statunitense, san-
ta Caterina Drexel trovò la sua vocazione 
incontrando coloro che erano lontanissimi 
dalla sua classe sociale: i neri degli Stati del 
Sud, non più schiavi ma destinati a una vita 
subalterna, 
 e i pellerossa nel Nord, ormai ridotti a un 
popolo ombra. Lei, che era nata a Filadelfia 
nel 1858, aveva potuto viaggiare negli Stati 
Uniti, conoscendo il degrado e l'umiliazione 
cui erano costretti gli emarginati. Andò così 
a Roma da Leone XIII chiedendogli missio-
nari e lui le lanciò la provocazione: "Perché 
non si fa lei stessa missionaria?". Fu l'inizio 
del grande progetto di vita religiosa di Cate-
rina, che, compiuto il noviziato presso le 
Suore della Misericordia, nel 1891 fondò la 
Congregazione del Santissimo Sacramento, 
che da allora si occupò del riscatto dei neri e 
degli indiani d'America. Caterina Morì nel 
1955. 
 
Altri santi. San Tiziano di Brescia, vescovo (V 
sec.); santa Teresa Eustochio Verzeri, vergine 
(1801-1852).  

Pagina 13 



Sabato 
1^ settimana di Quaresima                                   Anno dispari  
   

 
 
Mt 5,43-48 

Siate perfetti come il Padre vostro celeste.  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo 

prossimo” e odierai il tuo nemico. Ma io vi 

dico: amate i vostri nemici e pregate per quel-

li che vi perseguitano, affinché siate figli del 

Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il 

suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere 

sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate 

quelli che vi amano, quale ricompensa ne ave-

te? Non fanno così anche i pubblicani? E se 

date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che co-

sa fate di straordinario? Non fanno così anche 

i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è 

perfetto il Padre vostro celeste».  

Parola del Signore  

 

 

 

Commento al Vangelo 

Chi potrebbe diventare perfetto? La nostra perfe-
zione è vivere con umiltà come figli di Dio com-
piendo concretamente la sua volontà. San Cipria-
no scriveva che “alla paternità di Dio deve corri-
spondere un comportamento da figli di Dio, per-
ché Dio sia glorificato e lodato dalla buona con-
dotta dell’uomo” (De zelo et livore, 15: CCL 
3a,83). In  che modo possiamo imitare Gesù? 
Gesù stesso dice: “Amate i vostri nemici e prega-
te per quelli che vi perseguitano, affinchè siate 
figli del Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,44-
45). Chi accoglie il Signore nella propria vita e lo 
ama con tutto il cuore è capace di un nuovo ini-
zio. Riesce a compiere la volontà di Dio: realiz-
zare una nuova forma di esistenza animata 
dall’amore e destinata all’eternità. L’apostolo 
Paolo aggiunge: “Non sapete che siete tempio di 
Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi?” (1Cor 
3,16). Se siamo veramente consapevoli di questa 
realtà, e la nostra vita ne viene profondamente 
plasmata, allora la nostra testimonianza  diventa 
chiara, eloquente ed efficace.  

        (Benedetto XVI , Angelus 20 febbraio 2011)  
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4 marzo   
Entrare sempre di più nel cuore del vangelo, dove i poveri  

sono privilegiati dalla misericordia Divina. (Papa Francesco) 

 

Contemplazio: 

Chi ama tutti, senza dubbio si salverà. Chi invece è 
amato da tutti, non per questo sarà salvo. «Dio è amo-
re». Chi ama qualcuno non a motivo dell'amore, ven-
de Dio, vende la sua felicità. Non vi è infatti felicità 
che amando. Qual è la bellezza naturale dell'anima? 
Amare Dio. E quanto? «Con tutto il cuore, con tutta 
l'anima, con tutta la mente con tutte le forze» (Lc 
10,27). Appartiene ancora alla medesima bellezza a-
mare il prossimo. Quanto? Fino alla morte. E se non 
fai questo, di chi sarà il danno? Di Dio no, forse un 
poco del prossimo, il tuo sarà senza dubbio enorme. 
Infatti l'essere privato di una bellezza o di una perfe-
zione naturale non è ugualmente dannoso ad ogni co-
sa. Infatti se la rosa cessasse di avere il suo colore na-
turale o il giglio di profumare, il danno sarebbe picco-
lo per me, che pur amo queste sensazioni; ma per essi, 
ossia per la rosa e per il giglio, sarebbe molto più ter-
ribile, perché privati della loro propria e naturale bel-
lezza  

(GUIGO I, Meditationes, li, 23,89, 465). 

 

Il santo del giorno: 

Casimiro 
Preferire il Vangelo di Dio al potere e alla 
gloria tra gli uomini, pur assumendo tutte le 
responsabilità di una guida e un amministra-
tore saggio: quanta profezia c'è nella vita e 
nell'esempio di san Casimiro, principe polac-
co vissuto nel XV secolo. Era nato a Craco-
via nel 1458 ed era figlio del re di Polonia, 
Casimiro IV. Quando aveva 13 anni gli un-
gheresi gli offrirono la corona: egli all'inizio 
accettò ma poi declinò l'offerta quando seppe 
che il Papa, Sisto IV, era contrario alla depo-
sizione del regnante Mattia Corvino. Nel 
1479 il padre andò in Lituania e vi rimase 
per cinque anni: in questo tempo Casimiro 
resse la Polonia con onestà e saggezza. Scel-
se per sé il celibato, anche se il padre cerca-
va di combinare per lui il matrimonio con la 
figlia di Federico III, per allargare i confini 
del regno. Casimiro, però, era animato da 
una profonda devozione religiosa, alla ricer-
ca della perfezione spirituale e spesso si sot-
toponeva a digiuni che forse ne minarono la 
salute. Colpito dalla tubercolosi, morì a 25 
anni a Grodno (Lituania) il 4 marzo 1484. 
 

Altri santi. Sant'Appiano di Comacchio, monaco 
(IX secolo); beato Umberto III di Savoia, conte 
(1136-1188).  
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L’esperto 
a cura della redazione  

 

 

 

 

 

  

Un uomo decise,  un giorno: 

“Voglio conoscere tutto e, se 

fosse necessario, farò il giro 

del mondo”.  

Così disse e così fece. 

L’uomo si mise a percorrere il 

mondo.  

Dai più grandi professori im-

parò la geografia, la storia e 

l’intera gamma delle scienze. 

Scoprì la tecnica, si entusia-

smò per la matematica, si ap-

passionò all’informatica.  

Registrò su video, dischetti e 

Cd tutto quello che aveva im-

parato e scoperto.  

Ritornò a casa soddisfatto e 

felice. 

Diceva: “Ora, conosco tutto”.  

Qualche giorno dopo,  fece 

visita ad un famoso personag-

gio conosciuto in tutto il mon-

do per la sua straordinaria sa-

pienza.  

L’uomo voleva confrontare il 

suo sapere con quello del sag-

gio. Tirarono a sorte per sape-

re quale dei due avrebbe do-

vuto porre la prima domanda.  

La sorte designò il grande 

saggio, il quale si rivolse 

all’uomo e gli domandò: 

“Che cosa sai dell’amicizia?”. 

L’uomo ripartì senza dire una 

parola. 

Sta ancora percorrendo il 

mondo.  

Amare è la sfida più ambi-

ziosa dell’intera esistenza. La 

più soddisfacente. Diglielo a 

quelli che ami: “Voglio farti 

sapere quanto sei importante 

per me, che puoi essere il 

creatore della persona che è 

in me, se vuoi.  

Tu solo puoi liberarmi dal 

mio mondo d’ombra fatto di 

panico, d’incertezza e di so-

litudine. Perciò, ti prego, 

non passare oltre. So che 

per te non sarà facile. La 

convinzione di non valere 

nulla erige muri solidi. E 

più ti avvicini a me, e più, 

forse, io reagirò ciecamente. 

Vedi, a quanto sembra io 

combatto contro ciò di cui 

più ho bisogno.  

Ma mi hanno detto che 

l’amore è più forte di ogni 

muraglia, e in questo sta la 

mia sola speranza. Perciò 

abbatti questi muri con le 

tue mani salde ma gentili, 

perciò ciò che vi è 

d’infantile in me è molto 

sensibile  e non può cresce-

re dietro questi muri. Perciò 

non desistere. Ho bisogno di 

te”. 
(Bruno Ferrero, La vita è tutto 
quello che abbiamo, piccole storie 
per l’anima)  
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